


rrjyr 

■ ■ ilif . 

■* "' «I- 


ARCHIVIO 


DI 




■ '. .'V 















ANATOMIA PATOLOGICA 


SCICNZe AFFINI 


pubblicato e redatto dai Dottori 

A. Amato, G. Lìonti, G. Riggio, G. Scagliosi. 


Volnme I. — Fascicolo IT. 



r J 


EST R ATTO 


LIONTI GIROLAMO 


i 

■} 

I ì 


I 


f 


* 

f 

* 




I 




Contributo alla fisio - patologia della secrezione 


t 

PALERMO 

Premiato Stab. tipo-lito ANDREA BRANGI 

19n(i 


% 




















Addo I. - ARCHIVIO DI ANATOMIA PATOLOGICA E SCIENZE AFFINI - Fase. IV. 


Istituto eli Anatomia Patologica della R. Università di Palermo 

diretto dal Prof. S. SIRENA. 


Contributo alla fisio-patologia 
della secrezione degli epitelii prostatici. 

MOTA 

del 

Dott. lilOMTI GlROliRJWO 


Come contributo alla fisio-patologia della secrezione ho voluto 
studiare : 

come si compiano in animali normali i processi citologici del¬ 
la secrezione degli epitelii glandulari prostatici; 

quali modificazioni subiscano questi processi tanto nella re¬ 
sezione dei deferenti che nella castrazione. 

Le ricerche riguardano cani normali a completo sviluppo, ma 
non vecchi, e cani operati di castrazione e di resezione bilaterale 
dei dotti deferenti; per questi il tempo di osservazione è stato da 
un minimo di 15 giorni ad un massimo di 76. 

Piccoli pezzi dell’organo furono prelevati dall’animale appena 
ucciso e fissati parte in liquido di J{ermann, parte in soluzione sa¬ 
tura di sublimato, ed i tagli attaccati sul coprioggetto furono rispet¬ 
tivamente colorati col metodo di (galeotti e colla miscela fiondi; i 
preparati migliori e più eleganti ho ottenuto colla fissazione in à(er- 
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mann e colorazione col galeotti ed è su questo prezioso metodo di 
indagine citologica che sono principalmente basate le ricerche espo¬ 
ste in questa nota. 

* 

« 

1 P J processi citologici della secrezione degli epiielii prosfatici 
di animati normali. 

La funzione della parte glandolare della prostata è in intima 
relazione con la sfera degli organi sessuali; a conferma di ciò ba¬ 
sta ricordare che il suo volume rudimentale nel neonato e nel bam¬ 
bino aumenta rapidamente all’epoca della pubertà come le altre for- 

» 

mazioni genitali; che in taiuni animali (talpa e riccio) mentre l’orga¬ 
no in inverno è appena discernibile, diventa voluminoso all’epoca 
della fregola acquistando, come il testicolo, un volume’considerevole, 
e che finalmente il liquido prostatico, sieroso, privo di muco (Sjy- 
monowicz) più che a lubrificare l’uretra, serve a mescolarsi al seme, 
a diluirlo e ad impartire ai nemaspermi l’eccitabilità al moto, dei quali 
è capace in modo specifico di fare esplicare la vita latente, (/ùr- 
bringer). Era logico supporre che la secrezione prostatica dei cani 
fosse continua e che quindi fosse anche in essi possibile seguirne 
il processo in tutta la sua evoluzione. 

E noto che le cellule epiteliali delle glandule tubulari e tubo-al- 

è 

veolari prostatiche si presentano ora cilindriche ora cubiche , che 
tale apparenza non è spiegata dagli AA. e che tali cellule somiglia¬ 
no più alle sierose delle glandule salivari che alle mucose {Sobotta'). 
Nei cani si hanno gli stessi aspetti: cellule cubiche e basse, cellule 
alte e cilindriche ; tali aspetti sono in relazione diretta coi diversi 
tempi del processo di secrezione che vi si compie. 

Le cellule più basse e cubiche misurano 8 //. in altezza e /i.9,6 
in larghezza. 11 nucleo voluminoso, più vicino sempre alla parte ba- 
saie dell’elemento, occupa quasi tutto il corpo cellulare, in modo che 
il citoplasma attorno ad esso rappresenta un tenue strato , solo al¬ 
quanto più abbondante verso il lume giandulare. Tale citoplasma 
con la colorazione di (galeotti si mostra uniformemente tinto in giallo¬ 
verdastro e nulla offre di speciale; verso la parte libera della cellu¬ 
la esso e limitato da una lieve stria tinta in rosso scuro, che per 
lo più si presenta concava con la concavità rivolta verso il lume 
glandolare. 
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Il nucleo ha una membrana ben distinta tinta in rosso, forma 
ovalare col massimo diametro di //.. 8. parallelo alla base della cel¬ 
lula ed il minor diametro di //.. 4, 8 ad essa perpendicolare, presen¬ 
ta un delicato reticolo colorato in rosso , un nucleolo piccolissimo 
e qualche raro granulo fuxinofilo nelle maglie del reticolo. 

In altri punti la cellula aumenta in altezza per modificazioni che 
avvengono nella costituzione e forma del nucleo e del protoplasma. 
Il nucleo, che nelle cellule or ora descritte avea il maggior diametro 
parallelo alla base deirelemento, diventa rotondeggiante in modo che 
in alcuni casi non prevale alcun suo diametro; in altri al contrario 
il suo asse maggiore è perpendicolare alla base della cellula di cui 
occupa il terzo inferiore. Le dimensioni variano poco o nulla, ma il 
nucleolo vi diventa più voluminoso, spesso eccentrico e nel cariopla¬ 
sma compaiono numerosi granuli tinti più o meno intensamente in 

rosso dalla fuxina acida. 

Con queste modificazioni del nucleo va di pari passo un au¬ 
mento della sezione sopranucleare del citoplasma. Cosi l’elemento 
acquista una forma nettamente cilindrica la cui altezza e di /l 11 
mentre diminuisce di qualche poco la larghezza ; il bordo cellulare 
diventa convesso. Contemporaneamente nella porzione sopranucleare 
compare qualche granulo fuxinofilo nelle vicinanze del nucleo , e 
lungo l’asse maggior si comincia a scorgere un piccolo vacuolo chia¬ 
ro limitato da una stria di citoplasma alquanto più intensamente 
colorata in giallo-verdastro. 

Altri elementi presentano un volume maggiore essendo cresciuti 
i diametri longitudinale e trasversale , e presentano distintamente 
disposti a’ cupola od a triangolo sul polo nucleare rivolto al lume 
grandulare unsy serie di granuli colorati in rosso ; questi granuli in 
seguito si spargono in tutto il citoplasma ed i piu grossi si presen¬ 
tano verso il bordo cellulare. Insieme a questi prodotti della secre¬ 
zione fuxinofila' in molte cellule si trovano uno o più vacuoli net¬ 
tamente distinguibili, sul fondo giallo verdastro del citoplasma e fra 
i granuli fuxinofili, per il loro volume e per la loro rifrangenza. 

È facile constatare che di pari passo che questi vacuoli o ve¬ 
scicole di secreto si spingono verso il bordo libero cellulare aumen¬ 
tano di volume, si fondono, e, quando hanno raggiunto il bordo stesso, 
l’elemento è limitato come da una sfera chiara rifrangente. 
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Per la mancata colorabilità in verde è da escludersi che si 
tratti di prodotti mucosi. 

I granuli fuxinofili che coesistono nel citoplasma spesso si di¬ 
spongono a rosario attorno alle vescicole, e mentre vi crescono di 
numero diminuiscono nel nucleo. 

Mentre questi fatti si osservano 1’ elemento cresce di volume 
fino a poter raggiungere una altezza di 15 ed anche più e la 
forma di un lungo cilindro. 

II bordo cellulare, mantenutosi fino allora convesso, sporgente 
nel lume glandulare , con una grossa vescicola chiara, rifrangente, 
ora si rompe ed il secreto si versa nel lume glandulare stesso. 

Per questo svuotarsi dei prodotti secretorii nelle vie glandulari 
si può sorprendere così una serie di elementi il cui limite ha as¬ 
sunto l’aspetto di un ferro di cavallo a convessità aperta nel lume 
della gianduia ed altri in cui sembra che al bordo siano attaccate 
lunghe lacinie protoplasmatiche rappresentanti gli avanzi di quella 
tenuissima stria di protoplasma che stava a delimitare verso l’esterno 
la vescicola del secreto. 

Eliminati tutti i prodotti di secrezione l’elemento acquista la 
forma bassa e cubica già notata, e che rappresenta lo stadio di ri¬ 
poso assoluto e di preparazione all’atto secretivo. 

Avvengono dunque nell’ elemento epiteliare della gianduia pro¬ 
statica parallelamente e contemporaneamente due processi di se¬ 
crezione , uno col solito meccanismo della produzione di granuli 
fuxinofili, r altro con la produzione di vacuoli o vescicolette e re¬ 
missione di secreto liquido. 

Questi due processi ordinariamente coesistono nello stesso ele¬ 
mento ma si può anche osservare la prevalenza dell’ulto o dell’altro. 
Con le descritte funzioni di secrezione si spiega il Iperchè con le 
ordinarie colorazioni le cellule prostatiche appaiono ora cubiche ora 
cilindriche. 

2.° Xe modificazioni dei processi citologici della secrezione 
degli epitelii prostafici negli arjirriali operati di castrazione e di re¬ 
sezione dei dotti deferenti. 

Che la prostata subisca delle modificazioni di struttura nell’as¬ 
senza dei testicoli è stato dimostrato dalla teratologia, dall’anatomia 
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patologica e dalla patologia sperimentale, e ciò mostra ancora di più 
l’intimo nesso fra la parte glandolare di questo organo e quelli de¬ 
putati alla funzione sessuale. 

' Nel mancato sviluppo di un testicolo, nella monorchidia, nella 
criptorchidia con atrofia il lobo o i lobi corrispondenti della prostata 
sono atrofici, ed essa è allo stato rudimentale nel caso di assoluta 
e congenita assenza dei testicoli. Lo stesso fatto si ripete nei casi 
di atrofia di questi organi consecutiva ad infiammazione o nell’ as¬ 
senza per orchiectomia. 

In animali normali {Pavone e Segueu) ed anche vecchi (Ca- 
miriiti e Salorrjorii) in seguito alla castrazione uni-o-bilaterale od 
alla resezione dei deferenti, la prostatasi atrofizza uni - o-dilaterai- 
mente e vi avvengono modificazioni notevoli per cui il tessuto pro¬ 
statico perde la sua ricchezza in acqua ed in sostanze solide oltre 
che diminuisce nel volume e nel peso ed aumenta nella consistenza 
{Caminifi e Saìomorji) e vi scompare la parte glandulore {gavone, 

Segueu). 

Ora tale atrofia, meno marcata nella resezione dei deferenti, 
come già constatarono 6aminiti e Segueu, si deve alla diminuzione 
ed alla scomparsa della parte glandolare o questa è consecutiva al 
forte aumento dello stroma? Non è qui il caso di discutere questi 
fatti che mi allontanerebbero dal fine propostomi in questa breve 
nota, mi pare però che tanto l’uno che l’altro fattore vadano di pari 
passo, quantunque si possa osservare che la scomparsa della parte 
glandolare è più marcata in vicinanza dei grandi setti che attraver¬ 
sano il parenchima dell’organo. 

Nei punti in cui la struttura glandolare è meglio conservata si 
possono osservare tutte le fasi dì secrezione già descritte in condi¬ 
zioni normali ma la! quantità dei granuli fuxinofilì e comparativamente 
diminuita mentre pare presso a poco integra la secrezione liquida. 

Nei nuclei di molte cellule in attività secretoria si nota non 
raramente una alterazione del potere di colorabilità nel senso che 
essi tendono a tingersi uniformemente e diffusamente in rosso con 

la fuxina acida del processo Qoleoifi. 

Nei punti in cui è più alterata la struttura glandulare l’epitelio 

va sempre più impicciolendosi e diminuendo l’attività secretoria del 
nucleo per cui una minor quantità di granuli si versa nel citopla¬ 
sma mentre diminuisce anche la formazione di vescicole di secreto. 
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Si arriva così in punti in cui 1’ epitelio piccolo e basso è pro¬ 
fondamente alterato , in via di un processo di atrofia che conduce 
alla sua scomparsa ed airaccollamento delle pareti glandulari, senza 
che nei suoi rari avanzi sia più possibile scorgere alcun fatto che 
accenni alla sua primitiva attività secretoria. 

La funzione secretoria quindi dell’epitelio prostatico è subordi¬ 
nata alla integrità dell’ apparato sessuale. Tale funzione si compie 
a mezzo di due processi citologici che si manifestano il primo con 
la produzione di granuli fuxinofili nel nucleo e successivo passaggio 
nel citoplasma, il secondo con la formazione di vacuoli a contenuto 
liquido. Tali due processi vanno di pari passo ma si può osservare 
anche la prevalenza dell’uno sull’aJtro. Con la castrazione e più len¬ 
tamente con la resezione dei deferenti tali processi diminuiscono 

fino a scomparire del tutto poco prima della distruzione dell’elemento 
epiteliale secerente. 
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